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AVVERTIMENTO. 

Tfigurandofi  nel  ritorno  dd  Fig/iuolTrodi^ 
^  //  ritorna  a  Dio  del  peccator  convertito 
così  fi  avverte  ^  che  quantO'  vi  ha    dì  epì 
fodìco  nel  giro  dell"  azione  ^  non  V  a  caj 
introdotto^  ma  per  meglio  confeguire  r  ìnten 
to  della  Taratola  -  T^on  fi  parla  nel  J^angek 
che  il  Tadr&  mandafe  in  cerca  del  figlìuoi 
perduto^  e  qui  s"  ìntrodpce  un  fervo  dal 
dre  fpgdito  per  rintracciarlo  .  j^uefiaé'  là  Mi 
ferioordia^  che  previene  il  peccatore^  e  lo  in 
vita  colle  fue^  ifpìrazioni  ^  Dalle  querele  po 
fatte  dal  figliuolo  maggiora  coi  Tadre  per  L 
dimoftrazhnì  di  giubbilo  ,^  e  per  le  tenerezz- 
ufat^  al  Trodigo  ravveduto  ^fi  prefe  motiv 
di  fargli  fofienere  un  carattere  d'invidia  e  d 
avverfione  contro  il  Germano  y  e  però  fi  ve4i 
impegnato  ad  impedirne  il  ritorno  ^  or  prejji 
il  Tadre,  cui  dijfuade  dal  ricercane  di  lui 
poi  col  Trodigo  fi cjfo^  al  qua k  mette  in  dif 
fidenza  U  T aterna  pietà  ^  J^el  primo  incontn 
intefe  di  figurare  r oppofizione  che  fa  alh 
Divina  Miffricordia  la  fua  Giufiizia  ,  allor^ 
che  vuol  perdonare  ,digladiantur  Mifericordiii 
Se  Juftitia  fuper  eos,  qui  Deum  Isedunt 
dice  S.  Bernardo  .  ^eir  altro  dì  adombrare 
gli  artifizj  del  Demonio  per  allontanare  de 
Dio  r anima  che  brama  riforgere  dalla  colpi 
€cl  farle  dìfperare  il  perdono  .  Tutta  il  ref  i 
pure  e  allegorico,  ma  cadendo  in  quefti  dut 
Terfonaggj  quanto  vi  ha  di  ftraniero  nelU 
condotta  di  quefio  qualunque fiafi  componimen- 
to^ dtl  rimanente  fe^  ne  lafaia  interpreta- 
zione ffl  divj/tp  l^ettm  . 


INTERLOCUTORI, 


PADRE . 
PRODIGO. 

ERALCO  F ratei  maggiore  del  dettai 
ARMINDO  Servo. 

La  raufica  è  del  Signor  Ferdinando 
Bertoni . 


PAR- 


Parte  prima 

U  D  R  E,   oì  K  M  1  N  D  O  . 
lontana 

<Arm.  Alla  metà  del  giorno 

Partito  in  fulP  aurora 

Giunfi  colà  col  tardo  orik . 
rad,  E  credi 

Rinvenirlo  fe  torni  ? 
c^'';».  Io  non  difpero. 

Fecciofo  è  il  fito  ,  e  le  fronzute  quercte 

Opportuno  alimento  ^ 

Danno  al  fuo  gregge.  Ivi  vicino  forfè 

Sovvenie  il  condurrà  . 
Pad.  Fedele  Armindo 

Volane  dunque  in  traccia  ,  e  fa  che  nuoTa;^' 

Di  lui  mi  rechi. 
iArm»  Come?  Ah  mi  perdona 

Di  un  Vile  Paftorcllo 

Tal  pietà  ,  tanta  cura  ?  Io  non  fo  mai  .  r . . 
P<afi.  Va,  non  chieder  di  più  .•  tutto  faprai. 
Quando  il  mio  core  oh  Diof 

Poffa  fpiegarti  appieno 

Vedrai  di  quefto  feao  ^ 

Se  vana  é  la  pietà. 
Ah  '  Forfè  nel  Paftore 

S'afconde  un  altro  oggetto 

Degno  di  queir afifetto 

Che  intenerir  mi  fa , 

ErakOf  e  detto. 

xArm.  TN  quefti  ofcuri  detti 

X  dualche  arcano  li  cela  • 
EraU  Eccolo.  Armindo 

Di  te  ricerca  il  Qcnitor. 
Jlrm.  Appunto 

Da  lui  ritorno,  e  vado 

In 


In  Ciaccia  deJ  Paflor. 
UraL  Dove  ten  vai  ^ 

^    rfS'°"3'".«co.  II  yirfi  dsir  aurora 

P.^;/.  f    ''"'■^  paterne.? 
J°  te  lipofa 
Il  Geniror  Sperai 
l^iiaperlo  da  xe 

«eco  Mi     j;;»""  » 

r        i«ille  mi  turba 
^rm.  Benché  forfè  fi  "'^  ^"  anni  noM. 

Oal  bofco  fol   nninri^'     •  *"COr* 

-^ll'orec?hi?L'hraro  "° 

gmgue  appenna 
lenue  cosi,  ma  flebile,  q^il  fuole 
li  dolente  Paftor,  fe  dal  rana-*. 

<A   j  Coi 


\8       .  ■ 

Cftl  fifchio,  e  colla  v-crga 
Raccolgo  il  gregge  a  Itènro  e  Io  afficuro. 
Pofcia  m' avvio  y  donde  It  voce  u/cia 
Al  mefcWno  in  aita  j  e  meffo  il  pi^de 
Nel  più  folto,  difetto  a  un  elee  Itefo 
Un  uom  veggo  che  piagne  inconfolabilc. 
Lo  interrogo  che  avvenne  .  Ei  non  m'  afcolt 
Me  gli  accorto.  Ei  m'offerva,  e  impallidifce 
A  lui  di  nuovo  m'offro 
In  ajuto,  in  difefa .  Egli  confafo 
Sorge  veloce;  indi  s* arreda  e  tace. 
Sol  mi  dice  fuggendo.  Ah?  Vanne  in  pace. 
£raL  Qual  ti  parve  alle  vefti  ? 
olrm.  Era  cuftode . 
D'immondo  g^^gge.  All'atto  ftrano  io  rieJo 
Ver  le  jaire  pecorelle,  e  per  via  fento 
Che  Ritorna  ai  lamenti .  Afcofo  allora 

Curiofo  l'afcolto  

EraL  E  raccoglierti? 

u#m.  Quanto  potè»  fra  dimc2zati  accenti , 

Ch'  han  radice  neiralma  i  fuoi  lamenti. 
Eral.  Intendo.  Amore 

Così  il  fa  delirar, 
Jlfm.  No  .  Di  ria  forte 

Deplorava  il  dertin*  Nato  partore 

Certo»  noi  credo 
Eral"  E  donde  l'argomenti  ? 
%4rm.  Al  volto  in  cui  riiiede 

Grazia  e  maertà  in  bifolco 

Non  virte  ancora.  Al  portamento  t  al  guardo 

Timido  si  ,  ma  decorofo.  Al  fuo 

Scolorire  improvvifoi  Alle  parole 

Che,  febben  tronche  imefì, 

Senrt  chiudean  fubHmi ,  e  un'  alma  grande 

IVIoitran  che  fotto  a  rozze  spoglie  regni  j 

Che  non  nacque  partor. 
Eral,  Deboli  fegni. 

Ma  di,  fcoprirti  al  Padre  il  tuo  pen fiero  > 
iArm.  Anzi  ei  Io  approva,  e  lo  prefume  vero. 

Come  piagnea  il  buon  vecchio! 

Keir  udir  tal  novella  • 

Erai. 
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Eral^  (  Ecco  la  pena 
Del  Genitor.  Ma  qui  tacer  cònviene,  ) 
S'é  cosi.  Vanne  Armindo.  £' lungo  il  viaggio; 

Al  tuo  ritorno  

^rm.  Accellerare  il  paflb 
Quefto  farà  mia  cura , 
Ma  prima  i  dubbj  miei  tu  Taflflcufa . 
Fra/.  Troppo  indugìafti .  Eh  parti. 
^rm.  Tu  m' imponi  partir  fen za  fpiegarri  ! 
Quel  labbro  che  tace 
òofjpefo  jni  rende 
M'inquieta,  mi  offende 
Tormento  mi  dà. 
Non  curi  verace 
Un  iervo  fedele, 
Se  il  labbro  mendace. 
Tacendo  fi  fa  * 
Mi^aL  Stolto  fon' io  fe  nel  pater^  trtto 
Ch*  entri  un  ribel  Germano 
Poffo  in  pace  foffrir.  No  finch'io  vira. 
Deir ingrato  ftupifco  ancor  il  Padre 
Che  fi  rammenti ,  e  rivederlo  brami, 
Anzi  lo  cerca  e  fpera  j 
JVla  la  fpeme  è  fallace,  e  iufinghiera  , 
La  Speranza  quando  nafce 
EMeiralma  un  dolce  inganno 
Par  che  fcemi  al  cor  r  affanno 
E  lo  ferba  al  fuo  tnartir . 
L'alimento  che  la  pafce 

SpefTo  a  lei  mancar  fuccedej 

E  la  fpeme  allor  fi  vede 

In  un  punto  e  il  cor  languir. 

,  Fadre  r  detto  ^ 
Pad.  npTJ  qui  figliò  ?  Già  il  fole 

A   Alto  in  Cielo  rifpsnde,-  e  tu  agi!  ufati 
Umzj  ai^cor  non  vai  ? 
MraL  Lontano  Armindo 
Le  fue  veei  ho  compiute.  E  poi  sì  afflitto 
Mentre  fei,  vo'  lafciarti  ? 
i'ad,  Eralco  II  iàì 

A  4  Se 


Se  lieto  effef  pofs'  io  ?  ^ 
Eral.  B«n  fe  un  configlio  '^'mm. 

pS^^cll"\^-^  P'"^'  a  un'ingrato  figlio. 
9?^  ?,  i"'  non  Penfi  ?  E  credi 
Cosi  facri  l'imprefa?  Ah  .'  s'è  delitto 
La  ricordanza  mia,  tu  pur  fei  reo. 
Ambi  troppo  v'amai  .  Ma  fe  nel  P.dre 
E' dovere  l'amore. 
Scordandomi  di  lui 
Te  ancor  meno  amerei , 

Quella  iDutil  memoria 

Quafi  ti  toglie   Torbidi,  inquieti 

Igiorn.  perte  fon  .  Senza  ripofp 

Le  «otti .  In  pianto 

Sempre  ti  ftruggi  , 

Tui°J;     m?  osn' altro  fuggi  . 

For^rS^""^'-  T^='"'  'Ticino 
Fors  e  pid  ciie  non  penfi. 

Eyal-  Eh  ,  caro  Padre 
Pi/luft?f1-n„"^°  fogno    Egli  è  partito 
Doriti? ?e'vivr"^  ^'""^ 
Mai  novella  recò.  Tu  mille  volte 
Proffimo  lo  credetti,  e  mai  non  giù„fe 
Un  cieco  affanno  a  vaneggiar  ti  |orta  ' 
Rido  pero  d«  tue  fperanze .  ' 
Pad  Eralco 
Non  dir  cojj .  Difperi 
Ch.  confida  nell'uom,  non  chi  dal  Cielo 
Soccorfo  attende.  11  lume  '° 
IJ  umana  sì ,  non  la  divina  Tpeme 
Dalla  ragion  proccura,  ^ 
Quindi  c  fpefTo  fallace,  e  nial  llcuray 

Non  m'invita  a  fperar?  II  fuo  Giufeppe- 

PaftQ 


-  in  tguto  nfeppe,  ' 
P.^  Ti-^         eh' andava. cinto. 

dettar  legg.  vedrai.  Pcufa  che  unta 
D?"nn'^p'-'Ì-  '"S^^to  il  zelo  offende 

p  entrambi  il  meno 
Il  mio  amor  non  confonde 

Q«el  di  natura 

E  rSS^«^?^  A'"''  »«io  amotno«-cu:a 
^r^A  Ohimè  I  congiunti 


Vendetta^  Ja  clemenza.'  ^'^ 
iJiran  che  d'effer  Padre 

Quefta  Eralco  °è  la 'SÌ/''"^"  """^'^  ' 

S  nro"fiSor':'iVvt'"*»^/ 

Pur  fi  moftra  fdegnato, 

Folgora  tuona  e  freme 

L  aria  la  terra  e  il  mar. 
II /uo  poter  ferero 
Moftra  ma  ao«  eccede 


*  Che 


IO 

Che  prefto  in  Cicl  fi  vede 
L' iride  roffeggiar  , 

Eralco  fola . 

^raì.  /^TJal  forza  feduttric^ 

V^^Hanno  i  fuoi  detri.  Vinto 
Quafi  mi  diedi.  Già  qual  nocùmentd 
Può  il  eedere  recarmi  in  tal  cimento. 
Che  ricorni  il  Germano 

ImpofTibil  fi  finge..  Eppur?  ......Il  Servo 

Tarderà  poco .  A  prevenir  eh'  io  vada 
.Armindo  meglio  fia  lungo  la  Arada. 

frodilo  poi  Armindo . 

Trod.  Care  fclve  amati  orrori 

Dolce  albergo  ai  mìei  martiri , 
Quando  fine  i  miei  forpiri  , 
Quando  pace  il  core  avrà? 
\Arm.  (  E'  querto  il  fito,  dove 

Jeri  fcdea  .  )  • 
Trod.  Mìfero  cor  vuoi  pace^ 
xArm.  C  Ecco  il  paftore 

S'akolii  la  cagion  del  fuo  dolore. 

Afcofo  io  qui .  ) 
frod.  Perduto  il  Padre  in  vano 

L»cercafii,  la  fperi.  I  dolci  or  godi 

Frutti  di  libertade.  Empia  crudele 

I-ibertà  m'ingannafti.  Un'ombra  un  fogno 

fu  il  tyo  goder,  ma  il  fine 

Ecco  qual  fia  de^lufinghicri  vanti . 
xArm.  (  Siegui,  che  forfè  avran  fine  i  tuoi  pianti 
Fred.  Squallido ,  conrrafTacto 

Dagli  ftenti  da  inedie. 

Idi  reggo  appena 

D'efti  ruvidi  cenci 

Veftir  r  aride  membra  io  fon  coftrerto. 
Per  ricofro  ho  una  ftalla,  il  fuol  per  letto. 
Ah  mei  dicelU  ,  o  Padre,  in  queir  cftremo 
AmplefTo  lagrimando.  Avverti,  o  figlio// 
(  Lafciami  un  sì  bel  nome,  o  caro  Padre  .[ 


Jirm.  (  Se  un  poco  fiegui  ancora  ,  lo  fono  !n  porto .  > 
Frod.  f  iglio  9  bugiardo  c  il  ben  che  fingi  /  e  pronto 

Sarà  li  mal  che  non  temi,  fo  di  ragionò 

Sordo  alle  voci ,  degli  amici  rei 

Odo  i  configli.  Ah  perfidi  fedurmì 

Voi  Hranni  cosi  ?  Tardi  comprendo 

Il  barbaro  desìo» 

Le  foftanze  involarmi ,  il  Padre  tnìo- 
Ahi  memoria  funefta  ! 
I  t/frw.  (  Lieto  farai  fc  la  tua  pena,  è  quefta  ,  )^ 
Frod.  Un  Padre  offefi,  un  si  tenero  Padre 
Che  fua  delizia  > 

Mi  chiamaira,  fuo  cor.  Che  un  guardo  mai 
Torto  non  dicmmi.  Attento  i  miei  defiri 
A  pervenir,  che  il  labbro 
Era  tardo  alP  inchiefte .  Ahi  queftà  pena 
Di  mie  «fh-eme  miferie  ogn' altra  a?vanz^, 
Unica  a  foftener  non  ho  coftanza . 
Ah  degli  occhi  un  mar  di  pianto 
Verferò  ^adre  adorata 
Infelice  fven turato 
Senza  te  Tempre  vivrò» 
Ch'io  ritorni  al  Padre  accanto. 
Se  dal  Ciel  non  ro'  c  permefTo 
Il  mio  lerror  ....  « 
\Àrm.  (  Di  fcopririi  o  tempo  adeilb .  >  • 
Frod.  Ohimè  tra  quelle  frondi 

S*  appreffa  alcuno» 
^rm.  Amico 

Non  fuggirftiì,  t'arreftt. 
Prod,  fi  tu  che  brami  ? 
oirm.  Amico  con  Colarti  • 

Prod,  Se  altro  dirmi  non  Vuoi^  ìafciami,  e  parti» 

xArm.  Menzognero  mi  credi  ? 

Prod.  Benché  ignoto  mi  fia^  so  che  t'inganni  , 

Se  levarmi  dal  cor  penfi  gli  affanni . 
xArm.  Go€Ì  più  non  dirai 

Donde  vengo»  chi  fon,  quando  faprai; 

Non  perdiamo  i  momenti  ; 

Signor  rifpondi  a  me« 
frod*  Signor  mi  chiami  l 


^Arm.  il  cor  prefago 

Tuo  fervo  mi  palefa.  A  quel  ch'  io  fento 

Desio  di  libertà  il  paterno  tetto 

Ti  fece  abbandonar  ? 
Frod.  Si  (  già  m'intefe.  ) 
^rm.  Unico  Figlio,  o  avefti  altri  germani? 
Fred.  Uno,  e  maggiore. 
tArm.  Il  nome? 
Frod'  Eralco. 
tjdrm»  Dimmi, 

Lontano  molto 

Credi  il  paterno  albergo? 
Frod.  Oh  Dio  !  vicino 

Anche  troppo  è  lo  fo.  Guidommi  il  Cielo 

Per  tormento  maggiore 

Sotto  gli  occhj  a  penar  del  Genitore. 
KArm.  à.  quel  che  dici,  il  Padre 

Infieffibile,  irato 

Lo  credi  ? 
Frod.  E  cerne  amarmi  ? 
^rm.  Egli  è  placato. 
Frod.  Ah:  Paftor  fon  lufìnghe. 
xAr7n.  11  Dio  del  Cielo 

Sa  ch'io  noa  mento.  A  me  ti  fida  affai 

Già  fcoperfi,  già  fo,  ne  m'ingannai. 

il  mio  Signor  ti  è  padre .  Egli  m' impone 

»i  te  cercar,  condurti  à  lui.  .Venuto 

Di  frefco  al  fuo  fervigio 

Delle  cure  paterne 

M*è  ignota  la  cagiona  or  la  comprendo. 
iVIentre  reco  favello 

F^d^'loì  perduto,  e  tu  féiquclh 

4>#m.  Si ,  farebbe 

Inutile  il  negarlo .  Io  ti  precedo 
-n    .  ^..^^SWirmi  t'apprefta. 

•^/'^        •  V   Padre  

AArm.  Ritardar  più  non  voglio 

Con  sì  lieta  novella  .  il  Padre  t'ama  : 

D  abbracciarti  ha  desio  ; 

\l  bm  per  pt «  lafcio,  addio . 

D'in-- 
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D'infolito  contento 

Tutto  m'inonda  il  feuo  , 

IVOli  Tento  venir  meno 

Per  allegrezza  il  cor. 
Ah!  qual  farà  la  gioja 

Ah!  qual  diletto  avrai. 

Quando  la  ftoria  udrai. 

Felice  Genitor. 

Prodigo  folo  . 

ffoi.  /^Himt  qua!  freddo  gelo 
\J  Serpendo  per  le  vene 
Mette  in  ambafcia  il  cor.  Ed  é  poi  vero 
Ciò  che  intefi,-....  Io  parlai?.  ...Me  fte/To  annona 
Conofco.  Oh  Dio  !  Dunque  fra  poch'iitaud 
Fi|;Iio  ingrato  infelice . 
Nf  infelice  né  ingrato 
Figlio  più  non  farò  ì  .. .  Veder  il  rolro 
Dì  chi  tanto  oltraggiafti  ? ...  Il  Padre?      Oh  Dio  / 
Ed  ardifco  fperarlo?  ....^  non  potrebbe 
Illudermi  il  Paftor?  ....  Creder  veraci 
PolTo  dunque  i  fuoi  detti  ? .  • . .  Ei  me  lo  eiura 
Ma  dall'inganno  fuo  chi  m'afi7cura  7         *  "  * 
Un  altro  Padre  ....  Ei  forfè  ....TJn' altro  *fiVlir> 
Parto  ....  refto . ,  rifolv o ....  OiJ  Dio  \  confiflio 
Affetti  deh.'  placatevi  ^  *" 

Di  tormentar  queft'alma 

Lafciatemi  di  calma 

Qualche  refpiro  almen.. 
Amor ,  fpe'ranza  invitami 

Timore  il  piede  arreda , 

Ahi  !  che  battaglia  è  quefla 

Che  mi  trafigge  il  fen . 


Vìne  della  prima  Parte  l 
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PARTE  SECOND  A. 

V  A  D  K  B  Ji  R  M  1 1}  D  0. 

Tad*  »TnRoppo  m'affliggi  Armindo 

X   Col  tuo  molefto  dubicar .  Il  figlio  , 

Sì  quefto  é  il  figlio  mio  . 
v4fw.  fllufo  effer  non  crèdo.  Ha  certo  io  volto 

Le  tue  fembianze  ancora , 
Pad.  E  perchè  ingrato 

Stancarmi  oh  Diol 
sArm.  Di  un' improvi  fa  gioja 

rvli  fé  cauto  il  periglio. 
Tad*  Di  per  farmi  morir, 
xArm.  Lo  volle  il  figlio. 
Fad.  Chi? 
xArm.  £ralco* 
Fad.  Lo  vcdcfti? 
\Arm.  Ei  nel  cammino 

Mi  forprefe.  Ricerca.  Il  ver  gli  narro. 

Hi  tacerlo  m'impone.  Il  primo  lafcia  .... 
Fad.  Si  si  volea  ravTifo 

Di  fua  bocca  recarmi.  E  ancor  npn  tiene ^ 
uirm.  Quali  lotto  l'albergo 

Si  divife  da  me .  Volo  mi  diffe  , .  »  * 
Pad,  Dove? 
^Arm.  Al  Germano* 
Pad.  Ah.»  Caro. 

Frenarli  non  potè,  t^er  me  ìo  abbraccia 

&i  caro  figlio  e  prefto  riedi .  Oh  Dio  ì 

Andiamo  Armindo.  Or  ora  giugne,  A  fella 

Vo'  r  albergo  adornar  ;  e  tu  m' invira 

£  congiunti  e  vicini  ognuno  afpetto. 
^ìTn,  11  cenno  ad  efeguir  tolto  m'  affretto* 
Fad.  Dirai,  T  ingrato  Figlio , 
Ferma  non  dir  così . 
Q.uello  che  fi  ftnarri 
*  Dirai  ch«  ritoraò  • 


Di  me  fé  alcun  ti  chiede , 
Il  Gcnitor  lo  $à? 
Del  Padre  U  pietà 
Dirai  che  lo  bramò  . 

Prodigo ,  poi  Eralco  # 

Trod,       Improreri  crudeli 

Xv  Figli  del  fallo  mio  vorreftc  opprefo 

Quefto  xnìfero  cor  ,*  con  nuovi  affalti 

Pili  fieri  remi»-e  m'infeguite,  ahi  laifo.» 

Che  fofpefo  m'arrefto  ad  ogni  paifo. 

MsL  chi  $i  frcttoloro 

S' apprefla  a  me  ? 
Eral.  Paftor? 
Fro4'  Che  vuoi  ì 
Eralco  Sairefti 

Tu  quel  prodigo  figlio 

Che  qui  intorno  s'afpetta?. 
Prod,  Appunto  quello. 

(  Quefti  Eralco  mi  iembra .  ) 
Eral.  (  Egli  è  il  fratello  ) 

Lungi  da  quefte  fuggì 

Perigliofe  contrade.  Altrove  all'ire 

Del  Genitor  involati.  Funello 

Ogn'  indugio  è  per  te. 
Prod.  Che  colpo  è^uefto^ 

Morto  il  Padre  mi  vuole  ?  E  certo  il  fai  7 
Eral.  Oh  fe  vedute  aveflì 

Le  furie  di  quel  volto,  al  primo  grido 

Del  tuo  ritorno ,  Ed  oferà  V  infido 

Ricalcar  quefte  foglie?  E  a  nuovi  oltraggi, 

Dicea,  medita  efpbrmi  ancor  V  altero? 

Rammento  i  torti  antichi  • 
Prod.  E'  vero ,  è  vero .  ^  ^ 
Eral,  Sa  pur  eh'  ogni  diritto 
Perde  partendo.  £  con  qual  mer^o  penfa 

Adelfo  ritornar  ì  Nel  lezzo  immerfo 

Perchè  vifle  firtor  l  Perchè  confante 

Le  paterne  foftanze  # 

I  vizj  rei  fuo  patrimonio  fono? 
PtQd.  Perché  fperai  di  i^eritar  perdono , 

Tirai. 
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^r^/.  Nò  non  fperi  perdo».  Se  foffe  amore 
Che  ,1  gmda  a  me.  Di  fue  miferie  Xmi 
reme  il  rigor.  Neceflìrà  lo  fpigne; 
E  di/perato,  e  pentimento  finge. 
FrifMp'J*'*}!"*        ftraniero  affetto 
U  si  JS"  V^-^o»^:  m'odia  l'ingrato, 
Il  so  eh  odia  la  mia 

Felicità.  Nel  fuo  deftino  tenta 
Involgermi  fe  può.  i.ieto  non  vive  ~ 
Se  mifero  non  fon.  1„  qu.ùt  vene 
Vuol  le  mani  omicide  . 

È^:rZ^dtS^  "  dupl m'uccide, 

i'ii  '  ah  ••  m' ingannarti . 

£ral.  Fu  innocente  l' inganno  . 
Prod.  E  mei  giurarti  ? 

era/.  Non  bene  interpretò  del  Padre  il  cor^ 
Amor  credè  la  gelolia  d'onore. 
Nobile,  ricco  il  Genitor  ifdeena 
n  tuo  vile  efercizio.  A  lui  vkino 

PrL"??^pYa'cad^r"'''" 
£ral.  Chi  mai  ? 

^"'i'  "  Germano. 

Plrio  '  •>  Lorentarebbeinvano. 

Pra<^.  Senti. 
I^ral.  Non  poffo  . 
Prod  Eralco  almeno, 

Se  ti  muove  pietà,  per  me  Io  priew. 

Dal  tuo  forfè  diverfo  ^ 

fcralco  non  ha  il  cor.  Egli  che  accanto 

^el  prometti  ?  i 
Mr^l.  Noi  sò,  falvati  e  viri. 
In  me  confida  e  credi 
Che  al  Ge^^fife  appreffo  ' 
Forfè  col  figift  ifteffo 
te  ragiouer©. 
<  Ma  le  pietà  mi  chiedi 

Per- 
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Per  te  pietà  no  ho .  ) 
»c  mi  Yedeffi  il  core 
Io  la  tua  vita  bramo  . 
(Ah  vorrei  dir  che  l'amo 
Ma  come  far  noi  sò.  ) 

P..i  Si  .i  credò  fedel,       non  iff^&r'"'" 
Dubbio  con .  Ruoi  nerai  ?  T' afpetro 

Era'co  a  te  mi  fido , 

Caro  rifpondi  .  Inutilmente  io  erido- 
Ali!  cli'ei  fen  fug?e,  ed  io  ^ 
Jiifeguirlo  non  p<  ffo.  Incagro  il  piede 
Anciie  troppo  trafcoifey  e  fe  fi  avyanza  . 

Alii  jrifta  !  Addio  mura  adorate  ,  un  tempo 
Soggiorno  a  me  diletto  or  non  pìÀ  mie 
Poiché  lungi  da  voi  virer  in  bando  * 

rh/r*^r"  '3i»efti  almeno 

Clic  da  lungi  v'invio 

Sofpiri  raccogliete ,  e  quefto  addio  . 
Parto,  ma  del  mio  duolo  i  fenfi  efpreflì 
ferberan  quefte  piante  ;  un  di  potrebbe 
n  caro  Genitcr  volger  qua  il  piede 
E  s  egli  vegga  ,  io  fon  contento  affli 
Che  tornar  innocente  almen  tentai  ' 
Parto ,  ma  il  volto  oh  Dio  ' 
Del  Padre  non  vedrò?  Tanti  alla  menfa 
Vivon^el  Genitor,  tanti  a  mercedi 
Mifero  10  fol  rimango  ' 
Di  fame  morirò.  Chi  sa  l' a/petto 

Delle  fciagure  mie  forfè  pietade 

y.ne  in  quel  cor  non  rifveEli  7  a» 

In  foccorfò  del  labbro     ^      -^ncorquefl' oggi 

Per  affalirlo  avranno 

Lagrime  ancora  avrà  fofnir;  :i 

Che  fepur  del  fuo  affetto  ^ 

J^poffeffo,  lo  fdegno  a  me  contrafta 

Morrò  ma  a'  pied  fuoi  •  nn-a"  ^I-  .  '  „ 
Che  dolce  fpalìmo    *'  ''afta  . 

Che  bel  morire  ^ 
Pi  un  figlio  mifero 

Se 


Se  potrò  dij«5 

Padre  adorabile 

Mnojo  Ver  te. 
Purché  il  appa?hinò 

l  tuoi  defìri 

Tutti  sf  Hiconrrino 

Tutti  i  martiri 

La  forte  barbara 

Per  me  non  è . 
IVI  a  dal  paterno  albergo 
Chi  mai  veggo  fortii  ì 

Padre  KArmiìido  €  detto  . 


r  Della  gioja  o  Signor  • 
Ffod.  (  Col  fervo  . .  . .  (  io  gelo  ) 

Quello  il  Padre  farà.  Soccorfo  o  Cielo»  ) 
Fad  Ah  no  lafcianni  Armindo  ^ 

Di  lontano  l'ho  fcorro. 
xArm,  Un  breve  indugia 

L'error  non  avventura. 
Fad.  Co^fuoi  psipiti  il  cor  me  u'afH.aca. 
Prod  (  E'  delfo.  ) 
Pad.  E'  il  mio  diletto* 
Frod.  (  Alma  coraggio.  ) 
lArm.  Oh  tenerezza  •  Oh  affetto.' 
Fad.  Vieni  caro  al  mio  fen. 
Frodi  Signor  perdono. 
Fad,  Sorgi ,  chiamami  Padre  . 
^rm.  Un  primo  sfogo 

Permetti  al  cor  oppreffo . 
Frod.  Ahf  un  si  bel  nome 
Sul  mio  labbro  è  delitto  * 
Di  figlio  so  che  ne  perdei  il  dritto. 
Pur  lo  dirò  :  peccai  Padre  peccai 
Centra  te,  contra  il  Ciel.  Di  mille  colpp 
Ho  fugli  «cchj  Torror.  Io  non  prefurao 
Ribelle  il  tuo  favor .  Tanto  noa  ofo 
Involto  negli  jpcceflì  in*fcuì  mi  v^do 
Bramo  a'iuorpiè  morir,  altro  non  chiedo* 
Pad,  Figlio  iion  dir  così  •    «  * 


xAf-M.  Povero  Padre  ! 

Oh  /incero  dolor  ! 
Prod.  Che  fe  argomenti 

Dal  volto  il  cor,  fe  al  labbro  credi'  e  a!  ciglio 

JI  mio  ra vvedimenro,  e  non  ramingo  , 

Non  eftinto  mi  vuoi  j  fe  qualche  affetto 

Ti  configlia  il  perdono  ^ 

Padte  feconda  i  moti 

Della  pietade.  Entro  al  paterno  tetto 

ÌJeWsL  prefcnza  tua 

Mi  punifca  il  rpffor.  Chieggo  ricetto 

Come  figlio  non  già  perché  protervo, 

IVIa  in  fembianza  m'accogli  almen  di  fervo. 
^Ar7n  Ho  gli  affetti  in  rivolta. 
Fad,  Caro  non  pianger  più,  forgi,  e  m'afcoira. 

Ecco  il  primo  momento 

Dopo  il  funeflo  addio  che  ci  divife 

Di  mia  felicità.  Poiè  dal  fianco 

Potè  levarmi  un  figlio 

Un  giovanil  error  non  dalla  mente. 

Fofti  lontano  al  Geniror  prefenre. 

Ti  fegui  Tamor  mio.  Teco  ramingo  ' 

Peregrinai  .  Di  tue  fventure  a  parte 

Pianfi.  De' tuoi  periglj 

Sperimentai  l'affanno/  Ah  che  la  doglia 

Uccidermi  dovea ,  ma  vififi  tanto 

Perché  fperai  di  riaverti  accanto. 

Pur  ti  riveggo  alfiii .  Arrife  il  Cielo 

Pietofo  a' Voti  ratei.  Ah  vivi  e  rendi 

La  pace  a  quefto  cor.  Più  faggio  o  figlio, 

Se  in  avvenir  farai , 

Le  offefe  obblio ,  fon  vendicato  affai . 
Frod.  Qual  merce  caro  Padre . 
Fad.  E' gran  mercede 

11  tuo  pianto  il  tuo  acquifto,  e  la  tua  fede. 

Prefto  Armindo,  fi  rechi 

A  lui  la  prima  preziofa  vefte, 

L'  Anello  il  dito  adorai; 

11  pie  fcalzo  fi  cuopra ,  e  tu  frattanto 

Svena  il  yitel  più  pingue  3  a  lauta  menfa 
Di  uq  figlio  già  fmarrito 

Si 


ì 
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Si  fefteggi  il  ritorno. 
Pr^i.  Oh  Padre/  Oh  forte!  Oh  memorabii  giorno 
Confufo  nel  Perdono 

Quanto  fia  grave  intendo 
Il  mio  pafTaio  error 
Pad.  Non  ti  confonda  il  dono 
11  mio  dover  comprendo 
Compcnfo  il  tuo  dolor , 
Prod'  Perché  tradirti  oh  Dio! 

n  j  it?.r  m'ami  ancora  > 

rad.  Vilcere  del  cor  mio 
Ti  fofpirai  finora  .  ' 
1.  Ah  /  fe  non  t^amo  iideffo 
Dove  fperare  amor. 
Prvd.  Pria  mi  punifca  il  CfeJo 
Prima  che  un  feno  offendi 
Del  caro  Genitor, 
Pad.  Fiamma  di  puro  zelo 
In  avvenir  s'  ^cctnd^i 
Tra  il  figlio  e  il  Genitor. 
Pad.  Con  si  belle  divif^? 
De'  ragunati  amici  andiamo  ,  o  Caro 

I  e  brame  a  confolar.  Di  quefte  fosliè 

II  potiello  riprendi  , 
E  il  tuo  ravvedimento 

Sia  r  oggetto  comun  del  lor  contento  . 
CORO 

Chi  mai  chiaro  vide  il  Sole 

Come  fplende  in  quefto  di? 
Ritornò  la  cara  Prole 

li  figliuol  che  fi  fmarri . 

Eralcoy  poi  ^Armindo . 
Eral.  /^He  infoliri  concenti, 
n    Vt^P^^'^Po^^^i»- armonie  ?  Da  queft e  mura 
Parte  il  (uono  non  erro.  Il  dubbio  e  vano  . 

roK.""?^?.?ìp"°''  '^'"^  germano. 
Eral,  (  Ohimè  t  di  fdcgno  avampo .  ) 
KArm.  Dove  non  ti  cercai? 
EraL  Wtvì^o  dal  campo . 
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xÀfm,  Già  fu  fpìendida  menfa    '  . 
•    ^®/i/ancìe  fon  pronte,  ed  il  convita 

4ol  ritarda  il  tuo  arrivo* 
Eral.  (  Ah!  fon  tradito.  ) 
^rm^  Tutti  corrono  a  gara 

Jl  figlio  ad  abbracciar.  Mai  non  fi  vrde 

^petracolo  sì  lieto  .  Intorno  a  lui 

Chi  la  man  ,  chi  la  fronte 

p  il  pié  gli  haccia,  e  chi  la  velie  .   A  nome 

1.0  chiamano  I  lontani.  In  ogni  volto 

|i  confonde  il  piacer  col  pianto.  Intorno 

Ringiovanito  il  Padre  , 

Or  girando  le  ftanze ,  or  fulle  foglie 

B^^'^^l'^r^y:  ^  '''''-'^^  ^'^'^^'^ 
odrm  Ch'io  vada  ?  E  al  Padre 

<-ne  mai  dirò  ? 
Eral.  Dì  ciò  che  vuoi  . 
olrm.  Po  te  /fi 

Penetrare  il  miftero 

Di  sì  confnlì  fenli. 

5rÌ'  P^nF'f  ^"^?f?  Perchè  mi  guardi  e  |)enil  l 
^rm.  Penfo  fe  quello  è  [óezno,  ^ 
Penfo  perché,  t'  affanni  i 

fingi  fe  m'inganni 
Comprendere  non  so .  ' 
Penfo  chi  a  te  m'invia^- 
che  venir  dovrefti , 
Penfo  fe  tu  qm  re/ti 
i-ome  rifponderò . . 

rad  TL  mio  Eralco  dov'è? 
^ral.ì^  Eh  no  t'inganni 
11  tuo  Eralco  non  fon. 
fad.  Come  \ 
^f^L  Altro  oggetto 
P^/^/f  ^••^  Genitor  merta  P affetto^ 
Vrt  ^'^'^''}^^^  dubbiezze? 

T^oi  wìf^'^'  T^''  tatit^anni 
i  «o  ruiDiitrp  e  foltegno  un  vii  capretto 

Da 
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Da  goder  cogli  amici  ancor  afpetto. 
E  poi  mirar  di  un  Prodigo  Germano 
Che  s'applauda  al  ritorno^ 
Non  dir  che  ti  fon  caro. 
Dimmi  che  cerchi  altrove  il  mio  fo^giorno . 
P^7d.  Figlio  che  fento?  in  tuo  potere  forfè 
Non  è  quanto  po(feggo  /  £  quando  il  Padre 
Ogni  tua  giufta  brama 
Fu  tardo  a  fecondar  ?  Ed  ei  non  t' ama  ? 
Penfa  che  fon  gii  affanni 
Di  un^  improvvifa  gioja 
Spelfo  miniftri.  L'Alma 
Nel  poffeflb  del  bea  gode,  ma  in  calma; 
E  allora  in  quefli 
infelici  trafporti  il  cor  eccede 
Ch^  ad  ottener  il  ben  perduto  rrede . 
Ama  il  paftore 
Queir  agnelletta , 
Che  a  tutte  Tofe 
La  femplicetia 
A  lui  d'intorno 
Scherzando  va  - 
Eppur  noi  vedi 
i>empre  gioir. 
Ma  fe  sfuggita 
Sia  dalla  greggia. 
Della  fmarrita 
Cerca ,  e  fifteggia 
Se  quella  un  giorno 
Può  rinvenir. 
SraL  Ma  fpeffo  ancor  queft' improvvifì  moti 
Un  mal  fognato  afletco 
Infegiiano  a  fcoprir.  Conofco  adefTo, 
Pad  e  fon  reo ,  che  troppo 
Sperai  d'efferti  grato- 
Fad^  Anzi  tu  fofti.femprc 
La  vita  mia .  Ma  non  tradifca  oh  JDio  f 
Un  invido  livor  oggi  la  noftra 
Feii»  irà .  Nuova  cagiou  non  fìa 
Di  rafprrar  il  primo 
Momento  ch'io  fon  lieto; 


^ral.  (  Oiiwii  Qua!  pena  f  )  ^ 
irai.  D*  che  vorrefti  > 
Che  barbaro  inumano 
Parricida  e  nou  P;jcire  il  doppio  ixyxiXQ, 
Del  faiigue  mio  de' miei  forpiri  eftinto 
v-on  facrilego  baccio 
I-anguir  vedefil  ai  fuol  ? 
^r^/.  {  D'orror  agghiaccio.  > 
rad.  Di  queiFefaiigue  volta 

V appetto,  e  ddle  mezzo  Vznuà^ 
Membra  cadenti,  il  palpitar,  Taffanno. 
I^Pneghi,  il  piamo,  in  fea  deftarmi  sdeeno 
Doveano  »  e  non  pierade  ?  Ah  fe  prefentó 
£.ri  ru  allor,  che  già  Ipiraiue  a*  piedi 
^uaii  mei  ridi,  e  in  doloroii  accenti 
ChjedernM  in  don      morte.  Ah  sr,  deh  muoja 
AViuoja,  dicea  mio  Geniror ,  un  empio 
-  Jn  odio  al  Cielo,  e  a  te ^  ma  dell' eltrcmo 
JMio  fupplizio  quei  labbro 

Fe^nnl^  ®  ^^'^Pogn^  ferra 

renici  pur,  mi  fvena 

^"^fl^  (      ì'^  ^'^^^'^^  ^Slì  morrà  di  pena  .  > 

Orsiì  Padre  vincelti 
-Guidami  a  lui . 

Oh  r  Gcncrofo  

Frodilo ,  sArmtndo^  e  detti . 

Prn</.  TL  mia 

„  ^  ^ofpiraro  Germana 

PoiTo  Padre   * 

pi/*  ^       f^mWaqre  r  Oh  mio  ro/Tore  f  > 
Eccolo    Di  te  appunto  ....  ^ 
/r(7j.  Pennetii  che  al  suo  pie. 
Eral.  Vieni  agli  ampk/H , 
L  offdo  no»  fon  io  QntOÌ  tronchiamo 
ixiDùu  11  dolor* 
i^''-  f  ^^^^^^ita  almeno  . .  • . . 
^^/«^  C  ^ome  cambiò  desio  ) 
hral,       quelli»  fronte 
La.aa  che  un  bacio  imprima  y  e  a  me  Io  rendi 
te  ,  di  pace  m  pe^.o.  li  mio  dadto 

.impor-  ^ 
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Importuno  livor.  In  altra  guifa 
Póichè  al  Padre  fei  grato 
Accoglierti  non  deggio  j 
E  Te  di  più  pretèndo 
Ingiufto  fono ,  il  mio  dovere  offendo . 
Scordati  di  un  ingrato 
Non  rammentar  qual  fono  t 
L'amarti,  non  già  dono, 
Legge  farà  e  dover  ! 
E  folTeftremo  fato' 
Di  fciogliere capace 
Sarà  di  noftra  pace. 
Il  vincolo  e. il  piacer. 
.Arm.Senfi  d*  anima  grande 
Vrod.  Oh  me  ft lìce  ! 
Pad.  Fisli ,  Armindo ,  ah  !  fui  labbro 
Qual  d'agitati  affetti 
N  uova  piena  la  voce 
M'  arrefta  ,  e  quaV  ignora 
Forza  fui  ciglio  il  pianto  .  ^,  , ,  a 

Sofpende,  i  fenfi  opprime.  Ah/  il  del  la  voitra 
Di  virtù  nobil  gara 
Secondi,  o  fìgljj  ora  l'eftreme  intendo 
Tenerez^ze  di  Padre.  A  un  cor  pentito 
Oh  /  come  gioì  io fo 

Fia  e  dolce  il  perdonar. In  sì  bel  vanto 
Come  l'uomo  dappreffo 
La  prima  Verità  fomigli  ;  E  come 
Per  ^nto  giuf^i  il  Ciel  non  gode  quanto 
Di  un  foio  Petcator  fefteggia  al  pianto. 

CORO. 

Gran  Dio  pietà.  Dell'alme  noftre  i  falli 
Noti  f'àrmin  di  vendetta.  ^ 
Signore  è  ver,  nè  tante  ha  ftelle  il  Cie 
Né  arefie  il  mar,  quante  in  noi  colpe  foni 
Ma  pentiti  chièdiamo  a  te  il  perdono. 
Pietà  dunque  Signor  de'  noftri  pianti  s 
Più  che  Giudice  P«dre  elfer  ti  vanti . 

IL  FINE. 


